Un esempio di fede
“Il centurione mandò degli amici a dirgli: Signore, non darti quest'incomodo, perché io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; perciò non mi sono neppure ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito … Gesù restò meravigliato di lui; e, rivolgendosi alla folla che lo seguiva, disse: Io vi dico che neppure in Israele ho trovato una così gran fede!” (Luca 7:6-7, 9).
“La fede e certezza di cose che si sperano, dimostrazione di cose che non si vedono”, così è detto in Ebrei 11:1.
Se fossimo vissuti ai tempi di Gesù e fossimo andati alla ricerca di uomini di fede, certamente ci saremmo recati nella sinagoga, fra gli ebrei.

Infatti, sono gli ebrei i depositari degli oracoli di Dio, agli ebrei era stata data la Legge, gli ebrei avevano letto i salmi e i profeti, gli ebrei fin dalla fanciullezza erano stati educati nel timore di Dio.

Questo brano dell’Evangelo ci dà un esempio di fede genuina fuori dal campo religioso ebraico.

E’, infatti, un pagano che ha una fede che suscita la meraviglia di Gesù.

Dice l’Evangelo: “Gesù restò meravigliato di lui; e, rivolgendosi alla folla che lo seguiva, disse: Io vi dico che neppure in Israele ho trovato una così gran fede!” (Luca 7:9).
Ciò è una dimostrazione che lo Spirito di Dio, indipendentemente dalle statistiche umane, soffia dove vuole e chiama chi vuole.

C’è una nozione che porta ad allargare il rispetto verso ogni essere umano, perché Dio può generare la fede anche in coloro che nei nostri calcoli non sono inclusi.

A vista umana, il centurione di Capernaum era il meno indicato per essere qualificato una persona di fede.

Era uno che veniva dall’Italia, dove si adorava come dio l’imperatore romano.

Era andato in Palestina come ufficiale ed aveva al suo servizio un centinaio di soldati.

Se ne intendeva di disciplina, di cose militari e di guerra.

Egli era un esponente di coloro che avevano piuttosto il cuore duro verso il popolo da loro conquistato.

Facevano sentire il peso della loro presenza sulla nazione occupata e gli abitanti della Palestina, come tutte le popolazioni di altre nazioni invase, non avevano neanche il diritto di formarsi leggi, o scegliersi i propri capi, perché ogni ordine veniva impartito da Roma e bisognava subito ubbidire!
Il centurione di Capernaum, nonostante fosse nei ranghi militari, era diverso.

Aveva un cuore nobile, predisposto al bene.

Basti pensare che egli, servendosi forse del suo grado militare, era riuscito a raccogliere i fondi per far costruire una sinagoga per i giudei.

Che cosa è una sinagoga, se non una casa di orazione a Dio?

Un luogo in cui molte persone si sarebbero sentite unite, accomunate dalla stessa fede.

Lì sarebbero potuti entrare romani proseliti ed ebrei, ed al cospetto del Signore sentirsi uniti, consci di aver superato le barriere di divisione tra conquistatori e conquistati, padroni e sudditi!
Il sentimento religioso era spiccato nel suo animo.

Era, inoltre, dotato di una forte sensibilità umana.

A casa sua aveva uno schiavo che fungeva da servo per lui e la sua famiglia.

Lo schiavo non aveva una personalità giuridica, poteva essere curato o lasciato morire nell’abbandono.

Lo schiavo era una “cosa” più che una persona, poteva lui finanche morire, ora che era ammalato!

Ma egli considerava quello schiavo una creatura di Dio che doveva essere curata ed amata.

Il centurione seppe che presso Capernaum c’era un certo uomo, di nome Gesù, che guariva gli infermi.

Forse aveva sentito dire, tra l’altro, che aveva guarito il figlio di un altro ufficiale, funzionario del re Erode Antipa, tetrarca di Galilea, che abitava anch’egli a Capernaum (Giovanni 4:46-53).
Quell’uomo certamente avrebbe potuto dare la buona salute al suo servo!
Perciò manda a Gesù una delegazione di persone riguardevoli che di vero cuore fanno elogio al centurione: “Egli merita che tu gli conceda questo, perché egli ama la nostra nazione, ed è stato lui a costruirci la sinagoga” (Luca 7:4-5).

Gesù non resta insensibile a quell’appello e parte verso la casa dell’ufficiale romano.

Ma ad una certa distanza dell’abitazione, ecco che incontra un gruppo di uomini che gli dicono, a nome del centurione: “Signore, non darti quest'incomodo, perché io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; perciò non mi sono neppure ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito” (Luca 7:6-7).
C’è qui un’altissima sensibilità spirituale che rivela tre qualità: umiltà, rispetto e fiducia.

Rivela umiltà, perché egli non mette avanti né il suo grado militare, né le sue benemerenze.

Anzi, avrebbe potuto avere credenziali presso il Signore, per avere costruito una sinagoga ed essere amico dei giudei.
Ma egli non lo fa.
Sebbene pagano, può considerarsi un “povero in spirito” di cui Gesù parla nelle “beatitudini”.

E’ un uomo che non ha nessun merito proprio da presentare al Signore.

Rivela rispetto, perché sente che vi è un’enorme distanza fra il Cristo e lui.

Sebbene ufficiale romano e al comando di un centinaio di persone, egli sente la sua indegnità di fronte al Cristo.

Infatti dice: “Signore … io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto” (Luca 7:6).

Ci sembra, sia pure in altra maniera, di udire il grido dell’apostolo Pietro, che di fronte all’evidenza di un fatto straordinario, dice: “Signore, allontanati da me perché sono un uomo peccatore” (Luca 5:8).
Rivela fiducia.

Non occorre che Gesù faccia come i medici, cioè venga a casa a trovare l’ammalato, lo visiti e prescriva la terapia.

Gesù può agire a distanza.

Basta una sola parola ed il servitore sarà guarito.

Il centurione intuisce che la parola di Cristo non è una parola comune, ma è Parola efficace, che manda ad effetto quello che dice.

Quella parola, infatti, ha sanato gli infermi, ha portato la bonaccia sul mare in tempesta, ha confortato gli animi afflitti, ha cacciato i demoni, ha istituito un nuovo modo di vita, detto “Regno di Dio”.

Nella potenza di questa parola si è formata la Chiesa e si spera per un mondo migliore.

Il centurione aveva compreso la potenza infallibile della Parola di Dio, aveva compreso che quando viene pronunciata in fede contro la malattia, questa non può resistere. 
La sua era una preghiera d’intercessione per qualcuno che gli stava molto a cuore, per cui, se anche noi abbiamo bisogno di chiedere al Signore la guarigione per qualcun altro, dobbiamo intercedere con fermezza e con fede.
Infine, la dichiarazione del centurione rivela l’autorità della persona di Cristo.

Egli è un ufficiale militare: se i suoi superiori comandano, egli deve ubbidire e se egli dice ad un suo soldato ”va”, il soldato va.

C’è un’obbedienza precisa in campo militare che deriva dalla forza dell’autorità.

Ebbene, Gesù può esercitare la Sua autorità di fronte alla morte.
Se Egli dice “va”, la morte va via!

Il centurione crede questo, i giudei no.

Per questo Gesù si meraviglia e dice: “Io vi dico che neppure in Israele ho trovato una così gran fede!” (Luca 7:9).

Quel pagano aveva avuto una sensibilità di spirito più profonda di quella degli scribi, dei farisei e dei dottori della legge.

Lo Spirito di Dio soffia dove vuole e ci ricorda che, anche coloro che meno pensiamo, possono essere oggetto della grazia del Signore.

Gesù dice, addirittura, che nel Regno dei cieli entreranno molti che, a viste umane, non ne avrebbero il diritto e molti di quelli che, invece, pensano di avere le carte in regola, rimarranno fuori, nell'oscurità, non saranno associati al mondo di luce che è annunciato ai salvati!
“Ed ecco, vi sono alcuni fra gli ultimi che saranno i primi, e alcuni fra i primi che saranno gli ultimi” (Luca 13:30). 
